
POLITICA INTERNA 

Napoli 

Su 90 comuni 
26 giunte 
con il Pei 
•a l NAPOLI. Il Pei chiederà 
oggi che l'intera giunta comu
nale di Napoli, non solo il sin
daco, dia le dimissioni La ri
chiesta £ formulata in un ordi
ne del giorno che impegna 
anche le forze politiche pre-
Senti nel consiglio comunale 
partenopea ad esprimere una 
nuova maggioranza, che na
sce da un accordo sul pro-
Sramina e che in un tempo de-

mllato e definito ne garanti
sca l'attuazione. Su questi 
punti, Ieri, si è tenuta una con
ferenza stampa sulla crisi al 
Comune. Berardo Impegno 
ha annunciato che questa 
mattina, alla federazione so
cialista, si svolgerà un incon
tro fra le delegazioni del Pei e 
del Psi. 

Durante l'incontro con i 

Ìliomalisti è emerso un dato 
nteressante, fornito dal diri

genti comunisti: mentre 
nell'US In provincia di Napoli 
esistevano pochissime giunte 
(al massimo quattro o cinque) 
Con la partecipazione del Pei, 
oggi su una novantina di co
muni sono 26 quelli che vedo
no, in diverse giunte, la parte
cipazione dei comunisti alla 
guida delle amministrazioni. 

Un dato questo che secon
do Umberto Ranieri, segreta
rio provinciale, conferma l'in
stabilità politica del pentapar
tito e il fatto che le giunte for
mate ricalcando le alleanze 
politiche nazionali non hanno 
retto alla prova. Per Napoli -
ha aggiunto Carlo Fermariello 
- il Pel punta a una giunta lai
ca, democratica e di sinistra, 
che rappresenterebbe una li
berazione dall'immobilismo 
In cui £ caduta la città con la 
gabbia della giunta a cinque. 

Golfo 
Zanone 
batte cassa 
per le navi 
• • ROMA. Neppure il mini
stro della Difesa, il liberale Va
lerio Zanone, sa quando la 
quadra militare navale italiana 
farà ritomo dalle acque del 
Collo dove si combatte la 
guerra tra Iran e Irak. Ieri, alla 
Camera, il ministro ha affer
mato che la missione (in cor
so ormai da otto mesi) si con
cluderà .quando saranno ri-
Costituite le condizioni di una 
libera navigazione!. Ad ogni 
buon conto II governo si ap
presta a presentare in Parla
mento un provvedimento di 
legge per la copertura delle 
spese della missione per II se
condo semestre dell anno: Il 
bilancio della Difesa - ha ag
giunto Zanone - non può sop
portare gli oneri della spedi
zione. Lo stesso ministro ha 
poi informato le commissioni 
Difesa della Camera e del Se
nato che l'Italia sottoscriverà 
Il memorandum per ì pro
grammi di sviluppo dell'Eia, il 
nuovo aereo intercettore co-

Erodono da Italia, Inghilterra, 
ermanla e probabilmente 

anche dalla Spagna. Generi
che e sottovalutate - per il se
natore pel Aldo Giacché - le 
stime di spesa per la produzio
ne dell'aereo (10-11 mila mi
liardi, secondo il ministro) e 
fumoso l'annuncio di un pro
gramma decennale per I am
modernamento. Comunque, il 
Pel chiede che l'intero pro
gramma Eia sia sottoposto al 
Parlamento con apposita leg
ge. 

Crisi comunale a Torino 
«I franchi tiratori 
volevano dare lo stadio 
a un'altra ditta» 

Ma lo sfascio è politico 

Accuse reciproche tra i 5 
Anche il Psdi riconosce: 
immobilismo e incapacità 

Maria Magnani Noya 

Magnani Noya: la maggioranza 
si è spaccata sull'Acqua Marcia 

Nuova polemica nel pentapartito a Torino. Secondo 
il sindaco Maria M. Noya, nel voto sullo stadio «c'è 
stata convergenza tra chi nega la validità dell'opera e 
chi ha interesse a non farla costruire dall'Acqua Mar
cia» (concorreva anche la Fiat)- A chi è rivolta la 
pesante allusione? Replica del dirigente pri Ferrara: 
«Non confondiamo di più le acque. Sullo stadio si 
sono volute scaricare tensioni interne a partiti». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

• i TORINO. È servita a po
co la «fugai* con cui sindaco 
e assessori, subito dopo 
l'annuncio delle dimissioni 
nella Sala Rossa, si sono sot
tratti l'altra sera a un dibatti
to politico in Consiglio co
munale che avrebbe inevita
bilmente fatto riemergere i 
contrasti nella maggioranza. 
Ormai appare sempre più 
chiaro che la «questione sta
dio», sulla quale il voto degli 
otto «franchi tiratori» ha 
messo in minoranza la Giun
ta e provocato la crisi, non è 
stata altro che la cartina di 
tornasole delle rivalità e del
le discordie che hanno mes
so in come l'«alleanza» a 
cinque. 

Dalle dichiarazioni che 
vengono rilasciate In queste 
ore dai responsabili politici 

e degli esponenti della Giun
ta, la verità delle cose tra
spare il modo netto. Ecco il 
segretario del Pri, Ferrara, 
che si trova costretto ad au
spicare «un confronto serio, 
costruttivo e definitivo che 
chiarisca le volontà reali del
la maggioranza». Ecco il sot
tosegretario de Rossi di 
Monteiera che, con linguag
gio più sfumato, parla di 
«tensioni politiche prevalen
ti sulle valutazioni specifi
che». Ecco la segreteria del 
Psdi denunciare il «sostan
ziale immobilismo» dell'am-
ministrazionee, e rivolgere il 
suo attacco esplicito agii as
sessori all'urbanistica (PIO e 
ai trasporti (Pri) accusati di 
«gestione Inefficiente». Tut
tavia il Psdi conferma la sua 
fedeltà al pentapartito. 

Stasera la maggioranza si 
troverà per «verificare» 
(quante volte è già avvenu
to?) lo stato di attuazione 
dei programmi. Quindi, se
condo gli accordi faticosa
mente raggiunti, si ripresen
terà lunedì in Consiglio co
munale per proporre che le 
dimissioni vengano respinte 
e per ottenere la ratifica del 
ricorso alla procedure d'ur
genza con cui la Giunta ha 
nadottato e reso immediata
mente esecutive le delibere 
sullo stadio per i mondiali 
(tra cui il progetto di costru
zione e l'affidamento dei la
vori alla società Acqua Mar
cia) che erano state boccia
te 24 ore prima. Ma non 
sembrano obiettivi scontati. 
Il capodelegazione psi in 
Giunta, Marano, conferma 
che nella maggioranza tutti i 
nodi restano da sciogliere: 
«Nell'incontro a cinque di 
domani (oggi per chi legge -
ndr) porremo con vigore la 
questione della realizzazio
ne dei programmi che la 
maggioranza si era dati. Il 
partito socialista sta in Giun
ta per amministrare la città, 
non per assistere alla bagar
re dei franchi tiratori. Se non 
ci sarà un impegno preciso, 

dovremo giungere alle ne
cessarie valutazioni». 

Ma sarà possibile trovare 
sul serio, non solo a parole, 
un punto d'intesa capace di 
compattare le disgregatissi-
me forze del pentapartito? 
L'esperienza rende d'obbli
go il dubbio visto che su tut
te le scelte di una certa im
portanza De, Psi e soci sono 
in polemica, se non in aper
to dissidio, mentre il traffico 
va ogni giorno in «tilt», il pro
blema dei trasporti è diven
tato terreno permanente di 
contesa tra la De e l'assesso
re repubblicano, coi sociali
sti impegnati in un vano ten
tativo di mediazione. Il risul
tato è la paralisi, non si deci
de sulle modalità di conces
sione dei lavori, le linee I e 4 
della metropolitana restano 
sulla carta. 

Per il recupero edilizio del 
centro storico ci sono otto 
proposte dell'assessore de
mocristiano. «Troppe -
commenta sarcastico qual
che collega di Giunta - . Così 
ci conlonde e restiamo fer
mi». E difatti neppure un al
loggio è stato ristrutturato 

1 servizi sociali, affidati 
per lo più ad assessori de, 

hanno imboccato una linea 
di smantellamento che qual
che giorno fa ha alimentato 
l'aspra critica dell'ex sinda
co socialista Cardetti. La tra
sformazione dell'ex fabbrica 
del Lingotto, che doveva co
stituire il fiore all'occhiello 
della Giunta, è diventata un 
ginepraio irto di spine dove 
nessuno sa più come mette
re le mani. Le delibere per la 
costituzione della società 
mista e per il rinnovo del 
protocollo d'intesa con la 
Fiat sulle attività fieristiche 
sono state bloccate dal Co-
reco. L'assessore socialde
mocratico e i massimi diri
genti Fiat si sono buscati una 
comunicazione giudiziaria 
in seguito alla costruzione di 
una «tettoia» che in realtà è 
un vero e proprio nuovo sa
lone. È intervenuta la Regio
ne per dire che l'opera do
vrà essere demolita entro ot
tobre. E la De ha chiesto la 
sospensione delle delibere 
ripresentate dalla Giunta. 

Bisogna ancora aggiunge
re che anche la sorte dello 
stadio resta appesa a un filo. 
Sinistra indipendente e Dp 
hanno fatto ricorso al Core-
co contro l'adozione delle 

procedure d'urgenza. Se il 
nuovo impianto non potesse 
essere costruito, il Comune, 
a causa dei ntardi e delle in
certezze della maggioranza, 
dovrebbero pagare miliardi 
e miliardi di penalità all'Ac 
qua Marcia. 

Sono i fatti, insomma, a 
dimostrare, come sottolinea 
il segretario della Federazio
ne comunista Giorgio Ardi
to, che «il pentapartito è fini
to da tempo e che sta venen
do meno concretamente la 
sua pretesa di regime e di 
omologazione delle realtà 
periferiche alle scelte di Ro
ma di fronte alla forte do
manda di autonomia delle 
forze politiche locali anche 
nei confronti delle lobby 
economiche». «Ci preoccu
pa - aggiunge il dirigente 
comunista - la situazione di 
sfascio delle amministrazio
ni gestite dal pentapartito 
che rischia di trascinare in 
una spirale qualunquista le 
istituzioni. E urgente dare a 
Torino un governo vero che 
sappia dialogare con tutte le 
forze economiche e sociali 
e soprattutto affrontare con 
decisione le questioni del di
sagio sociale e della qualità 
della vita». 

I comunisti sulla crisi a Roma * * n^-%^*\^X^-^ 

«No al ricatto 
pentapartito o elezioni» 
Un confronto in Consiglio comunale sul programma, 
una nuova amministrazione sostenuta dalle forze di 
sinistra, laiche e ambientaliste. E la proposta del Pei 
per risolvere la crisi al Comune di Roma. «Non accet
tiamo l'idea - dice il segretario Goffredo Bettini - che 
d o p o il fallimento del pentapartito ci siano so lo le 
elezioni». Incontri per comporre i contrasti ne} Psi. 
Craxì non vuole motivi di tensione con la De. 

LUCIANO FONTANA 

H ROMA. «L'alternativa 
pentapartito o morte noi non 
l'accettiamo. II fallimento del
la De non può significare la 
fine di questo Consiglio co
munale. Un'altra strada è pos
sibile e necessana: apriamo in 
aula un dibattito sui program
mi per costruire una nuovo 
governo fondato sull'intesa 
delle forze di sinistra, laiche e 
ambientaliste». Nella notte il 
sindaco Nicola Signorello ha 
comunicato all'assemblea co
munale di Roma il suo terzo 
abbandono, Il pentapartito è 
di nuovo in crisi, ì dirigenti del 
Pei romano 01 segretario Gof
fredo Bettini, il capogruppo 
Franca Prisco, Piero Salvagni, 
Lionello Cosentino e tutti i 
consiglieri) hanno rilanciato 
ien mattina il loro programma 
per «una svolta dì fondo nel 
modo di governare e nei con
tenuti». 

Nell'agenda di fine legisla
tura dei comunisti ci sono 
questi punti: gli interventi per 
migliorare la vita quotidiana, 
dal traffico ai servizi sociali, 
l'avvio del sistema direzionale 
orientale, i progetti per la città 
del Duemila (il parco dell'Ap-
pia Antica, il recupero dei 
quartieri, le strutture cultura
li), la riforma della macchina 
comunale. «Su di essi voglia
mo fare un patto con i cittadi
ni - ha detto Goffredo Bettini 
- impegnandoci a realizzarli 
in tempi certi». Il Pei chiede di 
chiudere in fretta il dibattito 
sulle dimissioni del sindaco 
per aprire il confronto sul fu
turo. «Non sono accettabili di
lazioni, tempi lunghi, venfich-f 
oscure - ha detto la Prisco -
dalla De amvano invece peri
colose ipotesi di diluire i tem
pi». 

Ma ci sono davvero le con

dizioni per formare una nuova 
giunta? 1 repubblicani hanno 
detto no, i socialisti sono divi
si. Siete sicuri che il Psi - han
no chiesto i giornalisti - non 
abbia rotto solo per «strappa
re» la carica di sindaco? «Noi 
partiamo da un fatto oggettivo 
- ha risposto la Prisco - la 
vecchia alleanza ha fallito, 
dunque ne serve una nuova. 
Per il secondo partito della 
città è un dovere lavorare per 
dare risposte alla gente». E 
Bettini ha aggiunto: «La crisi è 
stata accelerata da una rifles
sione del Psi sull'inaffidabilità 
politica della De, dovuta an
che alle nostre battaglie in 
questi tre anni. Non ci sembra 
che I socialisti abbiamo posto 
solo un proolema di potere. 
La questione del sindaco in 
una eventuale giunta alternati
va è comunque del tutto pre
matura. Ora aspettiamo che il 
Psi tragga tutte le conseguen
ze dalla sua nftessione». 

Ma da via del Corso Craxi 
ha posto un veto alla giunta di 
sinistra. Non pensate che sia 
meglio andare alle elezioni -
piuttosto che tentare la strada 
di un governo che può conta
re solo su 41 consiglieri su 80? 
«Una giunta laica e progressi
sta - ha risposto ancora Betti
ni - non è debole numerica
mente. Potrebbe contare su 
44 consiglieri» (Pei, Psi, Psdi, 

Il Consiglio comunale di Roma durante la seduta di ieri 

Pn, Verdi, Dp e liberale). «Si 
tratta di vedere cosa vogliono 
gli altri partiti: il Pri ha fatto 
dimettere i suoi assessori ripe
tutamente, dica in Consìglio 
cosa intende fare. Segnali po
sitivi sono arrivati dai Verdi e i 
liberali hanno mostrato molto 
disagio nel pentapartito». «Noi 
non abbiamo paura delle ele
zioni - ha aggiunto Piero Sal
vagni - ma interesse dei citta
dini non è chiamarli al voto. Ci 
sono cose da fare e su esse 
vogliano stanare gli altri parti
ti, metterli alla prova». 

Le risposte più importanti 
devono arrivare dal Psi che ha 
rotto per la terza volta con la 
De In Consiglio il segretario 
Sandro Natalmi ha chiesto un 

«governo stabile ed efficien
te». Sui contorni di questo go
verno il Psi è però diviso. In 
via del Corso sì svolgono in
contri ogni giorno ma un ac
cordo ancora non c'è. Craxi 
ha fatto sapere ai suoi che a 
Roma una giunta di sinistra 
non la giudica possibile. «Non 
ci sono novità nella nostra po
sizione - dice Arturo Bianco, 
responsabile per gli enti locali 
- noi abbiamo convenuto sul
la necessità della crisi perché 
c'erano problemi dì funziona
lità della giunta. Ora aspettia
mo la fine del dibattito in Con
siglio». 

Lo stop di Craxi ha frenato 
il disegno di una giunta senza 

la De del leader romano Paris 
Dell'Unto, abbandonato dagli 
altn capicorrente Ieri Agosti
no Mananetti, esponente del
la minoranza, ha chiesto addi
rittura alla Direzione naziona
le di occuparsi in prima perso
na di Roma togliendo la ge
stione della crisi dalle mani 
del partito romano. Molti assi
curano però che i contrasti 
svaniranno se Craxi riuscirà a 
strappare a De Mita la poltro
na di Signorello. I democri
stiani, almeno per ora, fanno 
muro. Anzi il veto di Craxi al 
cambio di alleanza è servito a 
raffreddare i malumori nei 
confronti di Signorello che 
serpeggiavano anche nella 
De. 

«E' la conferma 
del declino 
di un'alleanza» 
Occhetto. non c'è grande città 
in cui la formula a 5 regga 
Il vertice de ringrazia Craxi 
E per Bodrato tutto tornerà 
come prima, anche a Milano 

•a l ROMA. Si vota Ira meno 
di 20 giorni in tanti Comuni 
grandi e piccoli, e i cinque 
partiti della maggioranza sono 
alle prese con l'ennesima 
contraddizione: non possono 
sottrarsi in linea di principio 
alla omologazione dal centro 
alla periferia, proprio mentre 
le vecchie amministrazioni di 
pentapartito crollano runa 
dietro l'altra. Roma, Torino e 
Napoli sono i casi più eclatan
ti di una «rivolta» che sta ac
quisendo le dimensioni di un 
caso politico. -Si parla tanto 
di declino del Pei, ma - osser
va il vicesegretario comunista 
Achille Occhetto - si dovreb
be piuttosto parlare di declino 
del pentapartito, dato che dal 
1985 ad oggi non c'è una 
grande città in cui quella for
mula non sia stata abbando
nata o non sia entrata in crisi.. 

La polemica infuria tra i cin
que, condita però dalle classi
che dichiarazioni di fede sulla 
bontà (o convenienza?) della 
riproduzione della atessa al
leanza a livello locale, Bettino 
Craxi fa anche qualcosa di 
più: ordina ai suoi uomini di 
tornare nei ranghi. Tanto che 
Guido Bodrato, vicesegretario 
de, stila una sorta di bollettino 
di vittoria: «A Torino si tornerà 
a rifare la maggioranza entrata 
in crisi, a Roma le discussioni 
in corso fanno pensare a qual
cosa di simile, ed anche a Mi
lano (dove da pochi mesi è 
stata eletta una giunta «rosso-
verde», ndf) sembra profilarsi 
un ribaltamento della maggio
ranza». 

Ma non bastano i rattoppi 
dell'ultima ora a fermare lo sii-
lacciamento dei rapporti peri
ferici. «In provincia, dove so
no possibili maggioranze al
ternative più che in Parlamen
to, la situazione è esasperata., 
rileva Giorgio Napolitano ri
lanciando la proposta del Pei 
(«non può non essere, In linea 
di tendenza, per alleanze di 
sinistra.) di alleanze post-elet
torali «fondate sulla progetta
zione di programmi». E una 
sfida che il pentapartito non 
sembra in grado di raccoglie
re: ciascuno dei cinque partiti 
deve, a un tempo, difendere 

quei propri amministratori d* 
•libere incile», attaccare le al
trui scelle di dMtemtiiatfoDa 
e premunirsi per II futuro. Bo
drato, ad esempio, subito do
po aver giuralo sulla «domi
la» delle maggiorente » cin
que, si cautela cosi: ̂ e poi ci 
troveremo di fronte a potisjo-
ni che vogliono lasciarci fuori 
gioco, valuteremo le situazio
ni.. Si tratterebbe di accezio
ni che confermano la regola.. 
E Giuseppe Garganl, capo del
la segreteria politica dello 
scudocrocialo, dice: 'La De 
non ha mai perseguito allean
ze "strane". Queste tona 
giunte disperale che nascono 
solo per far fronte alle emer
genze patologiche locai». 

Il h i è di tmt'ellro avviso, fi-
capogruppo dei deputati, Ni
cola Capri», addebita alla De 
«una pericolosa ripresi del 
trasformismo». E lamenta eh* 
•questa sorta di giacca di Ar
lecchino che al sta realizzan
do in Italia rappresenti non la 
caduta delle pregiudiziali trai 
partiti ma la pentita del Ma- -
porto di coerenza che deve 
intercorrere tra programmi • 
Ione di sostegno.. 

I partiti intermedi hanno fa
cile gioco nel riversare ani dui 
maggiori alleati la responsabl-
lita di tanta confusione. Per I* 
Voce repubblicana, ai offre 
all'elettore il solilo copione 
delle risse di potere e degli 
appetiti sempre insoddisfatti». 
Il Pri ha un conto aperto con 
Craxi, e passa all'incasso: 
•Non e positivo che in questo 
esercizio si distingua il Psi, an
che se in buona compagnia». 
Il Pli, invece, ne approfitta per 
mettere sotto accusa il proget
to demltiano della •transizio
ne.. «C'è il legittimo sospetto 
- dice Egidio Sterpa, vicese
gretario - che l'agitazione 
motoria nelle giunte locali aia 
il prodotto di quei nuovi equi
libri di cui tanto si parla. Noi 
comunque denunceremo i 
giochi politici a meno o • tut
to campo, poco importa che 
si tratti della De o del Pai». 
Bodrato, comunque, gioca 
d'anticipo: «Non si può dire 
che negli enti locali siamo di 
fronte a chissà quale fase di 
transizione». OP.C 

————— Proposta pei al governo e alla sinistra europea per il vertice di Toronto 
Napolitano: così si può combattere il dramma del debito estero 

«Terzo mondo, ora si muova l'Europa» 
Negli ultimi anni è in corso un processo sorprenden
te, il trasferimento di enormi risorse dal Sud al Nord 
del mondo; una sorta di... piano Marshall alla rove
scia. È una battuta amara del presidente argentino 
Alfonsin, e sintetizza perfettamente il dramma del 
debito estero nei paesi in via di sviluppo. Per avviarlo 
a soluzione il Pei avanza una proposta a De Mita e 
alla sinistra europea in vista del vertice di Toronto. 

ANGELO MELONE 

mt ROMA. Attivare meccani
smi che permettano una ridu
zione del valore nominale del 
debito, ndurre i tassi di inte
resse che sono andati lievitan
do in maniera non più soppor
tabile, allungare i tempi di am
mortamento del debito stabi
lendo un rapporto con l'anda
mento delta crescita e delle 
esponazlonl di ciascun paese. 
Sono, a grandi linee, le tre «le
ve» attraverso le quali il Pei 
propone di affrontare il dram

matico problema del debito 
per i paesi in via di sviluppo. È 
una manovra particolarmente 
ampia, frutto del lavoro con
dotto in questi anni (in Italia e 
nel Parlamento europeo) e 
convalidata dal recente viag
gio di una delegazione comu
nista nei maggiori paesi del
l'America Latina. La guidava 
Giorgio Napolitano, e proprio 
lui ieri pomeriggio ha illustra
to alla stampa la proposta, 
che pone un obbiettivo preci

so a ben individuati interlocu-
ton La scadenza è quella del 
vertice dei paesi maggiormen
te industrializzati che si terrà a 
Toronto nel giugno prossimo: 
«È in quella sede - dice Napo
litano - che ì paesi europei 
debbono iniziare a fare passi 
concreti sul problema del de
bito nel Terzo mondo. E una 
iniziativa che a questo punto 
spetta a loro». E le proposte 
comuniste sono state, infatti, 
inviate anche ai partiti sociali
sti francese e spagnolo (oltre 
che, ovviamente, al Psi), ai la
buristi inglesi, ai socialdemo
cratici tedeschi: un fronte del
la sinistra europea che possa 
spingere sui governi, ricor
dando che ben quattro delle 
sette poltrone dei vertice dei 
paesi più industrializzati sono 
occupate da paesi del vecchio 
continente. Non a caso Napo
litano precisa: «Non diamo a 
questa iniziativa un carattere 
di parte né polemico verso il 
governo: De Mita sta già pre

parando il vertice di Toronto, 
ci auguriamo che le nostre po
sizioni vengano vagliate atten
tamente e si possa discutere». 

Alla base di ogni considera
zione la tembile «tenaglia» 
che strìnge paesi come Brasi
le, Uruguay, Argentina, da una 
parte il peso crescente del 
servizio per ii debito estero, su 
prestiti - tra l'altro - contratti 
in fasi politiche precedenti (e 
di solito dai governi militari). 
Una spirale senza via d'uscita, 
con un balzo in alto dei tassi 
di interesse rispetto a quelli 
contrattati al momento del 
prestito. E, dall'altra parte, il 
calo pauroso del prezzo delle 
materie prime ed il restringi
mento delle esportazioni In
somma, così è impossibile sia 
far fronte al debito che avvia
re lo sviluppo. Solo alcuni da
ti: i trasferimenti per il debito 
hanno raggiunto, in media, 
nell'86 il 5% del prodotto in
terno lordo de! paesi Eatìnoa-
mericam ed il 19% delie 

esportazioni. Nell'87 sono sa
liti ancora. Tra 1*80 e l'87 il 
prodotto intemo prò capite è 
sceso del 25% in Bolivia, del 
20% in Guatemala, del 15% in 
Argentmacon la conseguente 
caduta a precipizio dei consu
mi, dei salari reali, degli inve
stimenti. E, intanto, prosegue 
l'incontrollabile impennata 
dell' inflazione: nello scorso 
anno la media è stala del 
190%, qualcosa come un au
mento dei prezzi del 20% al 
mese. Sono cifre che si com
mentano da sole. 

•Adesi.o - aggiunge Napoli
tano - tulli i nostri interlocuto
ri, a partire dal presidente Al
fonsin, si attendono una ini
ziativa dell'Europa, di quei go
verni che hanno già dato con-
tnbuti per la cooperazione al
lo sviluppo come Italia e Fran
cia. Non è solo una questione 
di solidarietà o senso di re
sponsabilità - dice ancora Na
politano -: è impossibile, a 
questo punto, non compren

dere l'interdipendenza tra lo 
sviluppo dell Occidente ed i 
progressi delle società del 
Terzo mondo». L'attenzione, 
dunque, non può che essere 
puntata sul nodo del debito, 
partendo dalla convinzione 
che i negoziati ncorrenti tra ì 
singoli paesi e il Pondo mone
tario intemazionale non apro
no alcuna prospettiva. Il pri
mo passo può essere compiu
to a Toronto, puntando alla ri
duzione del debito nominale, 
alla conversione dei crediti 
bancari così scontati in obbli
gazioni a lungo termine, ren
dendo sopportabili i tassi di 
interesse e i tempi di ammor
tamento. Infine, per i paesi a 
basso reddito, si propone una 
cancellazione almeno parzia
le del debito o la sua trasfor
mazione in finanziamenti a 
progetti di sviluppo, insieme 
ad un flusso finanziario mag
giore per soddisfare i bisogni 
di sviluppo economico, di al
leviamento della povertà, di 
conservazione ambientale. 
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